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“Un solo padre, una sola famiglia”: per trasformare questo motto 
in realtà occorre riconoscerci tutti fratelli ed essere solidali uno con 
l’altro. Nel poster della GMS 2021 ci sono cinque giovani provenienti 
da diversi Paesi e culture, femmine e maschi, uno accanto all’altro, 
con le mani che convergono verso uno stesso punto, uniti nella 
diversità. La gioia dei loro volti è la gioia di chi si ritrova a spendersi 
per i più bisognosi riconoscendosi parte di un’unica famiglia umana 
in cui tutti siamo fratelli perché figli di un unico Dio Padre. Il Buon 
Pastore è il riferimento della solidarietà che si fa missione, come 
cristiani siamo chiamati ad andare incontro ai fratelli più bisognosi 
e a farci vicini con tutti noi stessi. Questa solidarietà missionaria è 
intimamente legata al Primo Annuncio perché la cosa più importante 
che possiamo offrire è proprio favorire l’incontro con Gesù. Il rosario 
al polso di un giovane esprime la devozione a Maria Ausiliatrice e 
l’importanza della preghiera, elementi imprescindibili della nostra 
identità cristiana che siamo chiamati a trasmettere. Don Bosco 
è accanto al Buon Pastore, vicino ai giovani di tutto il mondo per 
portarli a Gesù Cristo.

SPIEGAZIONE DEL POSTER

Come brano biblico, il Vangelo 
di Luca, nei versetti 27-36 del 
capitolo 6, ci propone un amore 
universale e gratuito che rompe 
qualsiasi schema e non conosce 
confini. Tante persone in tutto il 
mondo lo hanno dimostrato nei 
mesi passati, da quando ad inizio 
dello scorso anno è scoppiata 
la pandemia del Covid-19: tutti 
noi possiamo mettere la nostra 
mano vicino a quella dei nostri 
fratelli per essere una grande 
famiglia solidale.
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Miei carissimi Confratelli salesiani di tutto il mondo, 
giovani e membri delle Comunità Educativo-Pastorali,
un saluto a tutti voi in questo giorno speciale per la nostra 
Famiglia.
Come Don Bosco, siamo chiamati a svolgere la nostra opera 
in un periodo di grandi cambiamenti sociali.  Il mondo di 
oggi soffre in maniera particolare per la pandemia del virus 
COVID-19 e il nostro grande “villaggio globale” spesso è 
diviso in tanti piccoli “villaggi” che si guardano con sospetto, 
costruendo nuovi muri per “difendersi” dagli altri.

In ottica di fede, possiamo, però, riconoscere i doni del 
Signore in questo momento di crisi. 

La pandemia ci ha fatto riscoprire i nostri legami: siamo tutti 
parte di una sola famiglia, fratelli e sorelle, figli di un unico 
Padre celeste. Nessuno si salva da solo e abbiamo bisogno 
gli uni degli altri. 

Questa situazione ci rende solidali con gli altri e ci spinge 
andare verso l’incontro con i più bisognosi, risvegliando 
in noi la creatività apostolica. In sintonia con la strenna, il 
tema della Giornata Missionaria Salesiana sulla solidarietà 
missionaria diventa un’opportunità, un “luogo” dove tutti 
possiamo trovare ed esercitare la speranza: i salesiani, i 
giovani e tutti i membri delle comunità educativo-pastorali, 
nessuno escluso.  

Anche Don Bosco ha affrontato sfide simili a quella che 
stiamo vivendo adesso, come la pandemia del colera nel 

Verso una solidarietà’ 
veramente missionaria
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1854. In una situazione che appariva disperata, Don Bosco 
ha saputo infondere speranza coinvolgendo i suoi ragazzi in 
una vera e propria gara di solidarietà missionaria, sempre 
animata da una fede profonda. La consapevolezza che Dio 
non abbandona mai il suo popolo ha suscitato atti di coraggio 
che non si limitavano ai bisogni materiali della gente. Lo 
sguardo lungimirante di Don Bosco ha trasformato i ragazzi 
in protagonisti della solidarietà verso gli altri ragazzi più 
poveri e bisognosi. 

Ecco il genio missionario di Don Bosco: le sue azioni di 
solidarietà erano sempre opportunità per evangelizzare sia 
i destinatari che gli stessi benefattori! Impariamo da Don 
Bosco che la solidarietà missionaria cammina insieme alla 
fede. Come ci ricorda papa Francesco, noi non siamo soltanto 
Istituzioni che prestano servizi sociali. Anzitutto noi siamo 
annunciatori del Vangelo ai giovani! La testimonianza della 
solidarietà sollecita domande e stimola l’altro ad esaminare 
il proprio stile di vita, i suoi valori e le sue priorità. Mentre 
facciamo del bene, non possiamo mai rinunciare alla nostra 
identità cristiana e carismatica, che è il vero motore delle 
nostre azioni solidali. Camminiamo insieme verso una 
conversione missionaria attraverso una pedagogia della fede 
per passare dalla chiusura alla apertura, dall’individualismo 
alla solidarietà, dall’isolamento all’autentico incontro e 
dalla mera filantropia al primo annuncio come espressione 
profonda del nostro amore per Gesù Cristo.

Cari confratelli ed amici, che questa Giornata Missionaria 
Salesiana possa aiutarci a ravvivare l’ardore missionario di 
Don Bosco nelle nostre comunità e a mostrare sempre il 
volto di Gesù nelle nostre azioni. Maria Ausiliatrice e i santi 
missionari della Famiglia Salesiana ci accompagnino in 
questa bellissima missione!

Don Ángel Fernández Artime  
Rettor maggiore della Congregazione Salesiana



Partner nelle Missioni:
Preghiera, Sacrifici e Solidarietà’

Don Alfred Maravilla SDB 
Consigliere Generale per le Missioni

Il tema della Giornata Missionaria Salesiana, 
invece di una specifica realtà missionaria, 
quest’anno ci porta a riscoprire che ognuno 
di noi può partecipare attivamente alle 
attività missionarie della Congregazione, 
soprattutto attraverso la preghiera e l’offerta 
di sacrifici che ci arrivano con la malattia o 
nella vita quotidiana ordinaria. Alla preghiera 
e ai sacrifici, e mai isolata da essi, è collegata 
la solidarietà per le necessità materiali ed 
economiche delle attività missionarie della 
Congregazione.

San Paolo VI ci ha ricordato che “il mandato 
d’evangelizzare tutti gli uomini costituisce 
la missione essenziale della Chiesa. … 
Evangelizzare, infatti, è la grazia e la 
vocazione propria della Chiesa, la sua identità 
più profonda. Essa esiste per evangelizzare” 
(Evangelii Nuntiandi, 14). 

Ma l’evangelizzazione è profondamente legata 
alla promozione umana. Siccome l’uomo non 
è un essere astratto, evangelizzarlo implica 
anche promuovere la sua autentica crescita. 
Infatti, Gesù ha comandato ai suoi discepoli: 
“Voi stessi date loro da mangiare” (Mc 6,37). 
Questo vuol dire che ogni cristiano è chiamato 
a formare una mentalità che si traduce in un 
atteggiamento di collaborazione attiva nel 

u
n
a
s
o
l
a

8



famiglia
Partner nelle Missioni:
Preghiera, Sacrifici e Solidarietà’

9

promuovere lo sviluppo integrale dei 
poveri, soprattutto con gesti semplici 
e quotidiani di solidarietà.

La solidarietà missionaria è lontana 
dall’atteggiamento paternalistico 
dell’assistenzialismo. Essa promuove 
iniziative per aiutare i più poveri 
e renderli in grado di assumersi 
gradualmente la responsabilità del 
proprio sviluppo integrale. Da un lato, 
non c’è mai la carità senza la giustizia. 
Essa esige e supera la giustizia, 
perché amare è donare, offrire del 
“mio” all’altro. Dall’altro lato, la 
giustizia è ‘inseparabile dalla carità’, 
ed è intrinseca ad essa (Caritas in 
Veritate, 6). Proprio perché aiutiamo 
i più poveri, non possiamo tenere un 
occhio chiuso su situazioni ingiuste 
che li rendono vittime indifese.

ll tema di quest’anno ci fa capire 
che tutti noi possiamo, infatti, dare 
il nostro contributo nell’aiutare i più 
poveri, puntando sull’impegno e sulla 
generosità di ognuno, anche se ciò 
può apparire piccolo ed insignificante. 
Attraverso questi gesti concreti di 
carità, illuminata e ispirata dalla fede, il 
donatore è aiutato a mettere in pratica 
la propria fede, mentre il destinatario 
fa una concreta esperienza della 
misericordia di Dio. La chiara 
intenzione del donatore di aiutare per 
amore di Gesù, anche senza dirlo, è il 
fattore determinante della solidarietà 

ll tema  
di quest’anno  
ci fa capire  
che tutti noi 
possiamo dare  
il nostro contributo 
nell’aiutare  
i più poveri.

Don Alfred Maravilla SDB
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ESEMPI DI SOLIDARIETÀ GIOVANILE
Nel 2018 in Papua Nuova Guinea gli studenti della Don Bosco 
Technical School di Port Moresby hanno raccolto lattine e le 
hanno vendute per il riciclaggio, mentre gli studenti del Don Bosco 
Simbu Technical College hanno organizzato giochi divertenti. I 
fondi raccolti sono stati inviati al Progetto GMS, che prevedeva la 
costruzione di un centro professionale in Myanmar.
Nel 2019 i salesiani del Vietnam invitarono la gente, soprattutto 
i giovani, a contribuire al Progetto GMS per la costruzione di una 
cappella a Palabek, pagando il costo di un mattone.
Nel 2020 diverse giovani delle nostre case salesiane in tutto il 
mondo si sono date da fare durante la pandemia del COVD-19.
Al Borgo Ragazzi Don Bosco di Roma, Italia, i ragazzi dell’oratorio 
si sono ritrovati per raccogliere dei pacchi alimentari da distribuire 
alle persone più in difficoltà mettendo a disposizione beni 
materiali e tempo libero per i più bisognosi.
I giovani animatori della Casa Salesiana Sant’Antonio di Padova 
a Cordoba, Argentina, hanno avviato la campagna “Por los 
Jovenes” (per i giovani) per creare una rete con le istituzioni e le 
organizzazioni del territorio per aiutare le famiglie in difficoltà. 
Attraverso WhatsApp hanno potuto organizzare incontri e 
accompagnare i ragazzi e le ragazze con sostegno nei compiti, 
orientamento o semplicemente con uno spazio da condividere. 

missionaria. Dunque, attraverso la solidarietà missionaria sia il 
donatore che il destinatario si arricchiscono e si evangelizzano a 
vicenda. La fede di ognuno cresce, si rafforza e si rivitalizza con 
“nuovo entusiasmo e nuove motivazioni” (Redemptoris missio, 
2).  Così, le attività di solidarietà missionaria diventano, sia per 
il donatore che per il destinatario un vero primo annuncio e 
un’occasione preziosa per formarli con sensibilità missionaria. 

Che la Giornata Missionaria Salesiana sia occasione proficua 
per sensibilizzare tutti – salesiani, giovani, laici, membri della 
famiglia salesiana - a partecipare attivamente nelle attività 
missionarie della Congregazione attraverso la nostra preghiera, 
sacrifici e gesti concreti di solidarietà!
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GIORNATA MISSIONARIA 
SALESIANA:
Preghiera, Sacrifici e Solidarietà’

Che cosa significa?

Dal 1926 si celebra nella Chiesa universale la Giornata 
Missionaria Mondiale nella penultima domenica di ottobre. 
Nel 1988, centenario della morte di Don Bosco, è stata lanciata 
la Giornata Missionaria Salesiana (GMS) durante la quale 
viene proposto a tutta la Congregazione salesiana un tema 
missionario. Tutte le comunità salesiane hanno l’opportunità 
di conoscere una specifica realtà missionaria. È un momento 
forte per l’animazione missionaria nelle comunità salesiane 
ispettoriali o locali, nelle Comunità Educativo-Pastorali 
(CEP), nei gruppi giovanili e nella Famiglia salesiana. Si tratta 
di un’opportunità per coinvolgere le comunità SDB e la 
CEP nelle dinamiche della Chiesa universale, rafforzando la 
cultura missionaria.
Perché?

Per dare un impulso all’Animazione Missionaria offrendo una 
proposta che diventi progetto annuale concreto. Per aiutare 
tutti i salesiani e tutta la Famiglia Salesiana a conoscere 
l’impegno missionario della Congregazione, aprire gli occhi 
alle nuove realtà missionarie, superare ogni tentazione 
di chiudersi all’interno del proprio territorio o contesto e 
ricordarsi del respiro universale del carisma salesiano. “Le 
attività di animazione missionaria vanno sempre orientate ai loro 
specifici fini: informare e formare il popolo di Dio alla missione 
universale della Chiesa, far nascere vocazioni missionarie ad 
gentes, suscitare cooperazione all’evangelizzazione” (Giovanni 
Paolo II, Redemptoris Missio, 83).

padre
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Quando?
La proposta è che attorno all’11 
novembre, data del primo invio 
missionario, cerchiamo di creare 
comunione in quest’animazione 
missionaria, così come si fa durante 
l’ottobre missionario per la Chiesa 
Universale. Se non fosse realmente 
possibile questa data, l’Ispettoria 
sceglierà una data o periodo, che 
si adatta di più al proprio ritmo e 
calendario.  È importante offrire 
un itinerario educativo-pastorale 
di alcune settimane,  di cui la GMS 
costituisca il punto culminante. Essa è 
l’espressione dello spirito missionario 
di tutta la Comunità Educativo-
Pastorale, tenuto vivo tutto l’anno con 
diverse iniziative.

Come viene animata?
A partire da un raduno dei Direttori, 
dove il Delegato Ispettoriale per 
l’Animazione Missionaria (DIAM) 
spiega l’obiettivo e distribuisce 
gli strumenti disponibili per la 
GMS nell’Ispettoria (www.sdb.
org/Dicasteri/Missioni/Giornate_
Missioni_Salesiane). Così tutte le 
comunità salesiane sono le prime 
destinatarie delle dinamiche della 
GMS. Ogni anno si concentra 
l’attenzione su un aspetto concreto 
della cultura missionaria, pregando 
per i missionari presentati nella GMS 
e offrendo sostegno economico 
concreto alle missioni.
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Chi celebra?
I primi destinatari sono la comunità 
salesiana SDB e la CEP. Poi, secondo 
le diverse possibilità delle Ispettorie, 
ci sono vari modi di organizzare, 
adattandosi agli ambienti della 
missione salesiana (scuole, centri di 
formazione professionale, parrocchie, 
gruppi giovanili, specialmente il 
gruppo missionario o il volontariato 
missionario salesiano) e della Famiglia 
Salesiana (Salesiani Cooperatori, Ex 
allievi, Gruppi ADMA ecc.) aperti a 
tutto il movimento salesiano e agli 
amici di Don Bosco.

Quali mezzi?
Come nel precedente anno pastorale, 
vengono offerti a tutte le comunità 
salesiane: un manifesto, un sussidio 
stampato, video con filmati sul tema, 
con il materiale didattico e audiovisivo 
in varie lingue. Per il materiale 
stampato basta rivolgersi al Settore 
per le Missioni, Roma (cagliero11@
sdb.org). I video sono disponibili su 
Youtube, nel canale “Settore per le 
Missioni Salesiane”. 

famiglia
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L’importanza della preghiere per le Missioni
L’azione missionaria sgorga e viene sostenuta dall’incontro 
con Dio. Tutti i membri della CEP contribuiscono all’azione 
missionaria della Congregazione e della Chiesa con la preghiera 
accompagnata dai sacrifici per i missionari salesiani e per le 
vocazioni missionarie. Ogni 11 del mese è un’occasione per 
pregare secondo l’Intenzione Missionaria Salesiana mensile. 
Ogni anno con il tema della GMS viene proposta una preghiera 
specifica. 
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GMS: Una tradizione che 
continua (1988 – 2021)

1988 Guinea - Conakry: Il sogno 
continua
1989 Zambia: Progetto Lufubu
1990 Timor Leste - Venilale: 
Giovani evangelizzatori
1991 Paraguay: Ragazzi della 
strada
1992 Peru-Valle Sagrado Incas: 
Cristo vive sui sentieri degli Inca
1993 Togo-Kara: Don Bosco e 
l’Africa -un sogno che si fa realtà
1994 Cambogia-Phnom Penh: 
Missionari costruttori di pace
1995 India - Gujarat: In dialogo per 
condividere la fede

1996 Russia - Yakutsk: Luci di 
speranza in Siberia
1997 Madagascar: Ragazzo te lo 
dico, alzati
1998 Brasile: Yanomami: Vita 
nuova in Cristo
1999 Giappone: Il difficile annuncio 
di Cristo in Giappone
2000 Angola: Vangelo seme di 
riconciliazione
2001 Papua New Guinea: 
Camminando coi giovani
2002 Missionari tra i giovani 
rifugiati
2003 L’impegno per la 
promozione umana nella missione
2004 India - Arunachal Pradesh: Il 
risveglio di un Popolo
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Il Progetto per la GMS 

Ogni anno viene proposto un progetto per tutta la 
Congregazione. Questo è una parte importante della dinamica 
della GMS. Lo scopo primario del progetto della GMS non è solo 
quello di raccogliere fondi. Piuttosto vuole essere un’esperienza 
educativa di solidarietà concreta per i giovani. Il DIAM promuove 
la solidarietà attraverso varie iniziative, in particolare durante i 
tempi forti liturgici di Avvento e Quaresima e durante il mese 
di ottobre, o come parte delle celebrazioni della GMS. Tutta 
la comunità ispettoriale è invitata anche a dare un contributo 
monetario come espressione di solidarietà missionaria. È molto 
opportuno che alla conclusione della celebrazione della GMS la 
raccolta di aiuti venga offerta nella celebrazione eucaristica, 
cioè come dono a Dio, e per le missioni salesiane.

La verifica
La verifica dopo la GMS è importante quanto la preparazione e la 
celebrazione. È da considerare come la GMS ha potuto favorire 
una cultura missionaria nella comunità locale o ispettoriale 
tramite il tema proposto per l’anno, tenendo presente i 
suggerimenti correttivi per il futuro.

2005 Mongolia: Una nuova 
frontiera missionaria
2006 Sudan: La missione salesiana 
in Sudan
2007 Sudan: La missione salesiana 
in Sudan
2008 HIV/AIDS: Risposta dei 
salesiani - educare per la vita
2009 Animazione missionaria 
- Tieni viva la tua fiamma 
missionaria
2010 Europa: I salesiani di Don 
Bosco camminano con i Rom- Sinti
2011 America: Volontari per 
proclamare il Vangelo
2012 Asia: Raccontare Gesù
2013 Africa: Cammino di fede
2014 Europa: Gli altri siamo noi 
-Attenzione salesiana ai migranti

2015 Signore, manda me! - 
Vocazione salesiana missionaria
2016 Venite in nostro aiuto! 
Il Primo Annuncio e le nuove 
frontiere in Oceania
2017 ... E sono rimasti con noi: Il 
Primo Annuncio e i popoli indigeni 
d’America
2018 Sussurra la Buona Notizia. 
Il Primo Annuncio e la Formazione 
Professionale in Asia
2019 “Senza saperlo ospitarono 
angeli”. Il Primo Annuncio tra 
Rifugiati e sfollati in Africa
2020 Europa. Il Primo Annuncio 
attraverso gli oratori e Centri 
giovanili. “Rallegratevi…”
2021 Un solo Padre, una sola 
famiglia - Solidarietà Missionaria 
come Primo Annuncio



Il Tema della 
Giornata Missionaria
Salesiana 2021

Il Primo Annuncio
Si può definire il Primo Annuncio 
come la testimonianza di vita di 
ogni cristiano e dell’intera comunità 
cristiana o un insieme di attività che 
favoriscono un’esperienza travolgente 
ed entusiasmante di Gesù che può 
condurre ad un’adesione iniziale a Lui 
o alla rivitalizzazione della fede in Lui.

La Testimonianza della Carità
La testimonianza della carità e il 
servizio sincero di ogni cristiano 
vissuti con fede, speranza ed amore 
diventano una rivelazione del volto 
misericordioso di Gesù. Sono mezzi 
primari del primo annuncio perché 
ispirano, sollecitano domande e 
stimolano l’altro ad esaminare il 
proprio stile di vita, i suoi valori e le 
sue priorità.

La testimonianza cristiana che 
si esprime attraverso l’impegno 
concreto ad aiutare i malati, gli 
affamati, gli emarginati, gli oppressi, la 
lotta per la giustizia, la pace, l’integrità 
del creato, ecc., con l’ispirazione dello 
Spirito, sono un Primo Annuncio.

16
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Il Tema della 
Giornata Missionaria
Salesiana 2021

Questa testimonianza è radicata 
nell’atteggiamento fondamentale di 
rispetto e apprezzamento dei valori 
umani e religiosi dei seguaci di altri 
religioni che non conoscono Cristo. 
La testimonianza della carità non 
fa mai violenza alla coscienza della 
persona né si lascia degenerare in 
proselitismo. Infatti, la verità non è 
in possesso totale di nessuno, né 
può essere imposta agli altri. Se una 
sincera conversione avviene, ciò è un 
frutto dell’azione dello Spirito e non 
risultato dello sforzo umano.

Tre Elementi Importanti
Il primo annuncio si focalizza su 
seguenti elementi:

•	 sulla persona del credente 
cristiano, che vive la sua fede 
con impegno da discepolo-
missionario;

•	 sull’incontro personale con Gesù 
Cristo del credente che fa nascere 
la fede in Lui;

•	 sullo Spirito Santo che è il vero 
protagonista del Primo Annuncio, 
il quale opera come vuole, quando 
vuole e dove vuole.

Allora, ciò che conta di più è vivere 
la propria vita come cristiano con la 
sensibilità missionaria attraverso un 
impegno concreto per aiutare i più 
bisognosi.

17
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Per amore di Gesù Cristo 

È l’intenzione di fare opere di carità per amore di Gesù Cristo 
che rende queste opere meritorie con una riflessione sull’amore 
misericordioso di Dio. Se manca questa prospettiva della fede, 
le nostre opere di carità perdono il loro significato cristiano, 
cessano di essere un primo annuncio e diventiamo dei semplici 
operatori sociali o ONG, non missionari di Gesù Cristo!

La Solidarietà Missionaria 
La GMS quest’anno mira a promuovere la solidarietà per i più 
poveri, perché essi possano vivere degnamente come veri figli 
di Dio, sensibilizzando i ragazzi, giovani, le famiglie, i salesiani 
e tutti i membri della CEP, in quanto battezzati, ad essere 
protagonisti delle missioni. Rispondendo ai bisogni del prossimo, 
essi imparano il valore e la forza della solidarietà e del reciproco 
sostegno e in loro germoglia lo spirito missionario, che li forma 
ad essere discepoli-missionari nella società dove vivono.

Promuovere la solidarietà missionaria tra i ragazzi, giovani, 
famiglie e salesiani
•	 La preghiera: promuovere la preghiera soprattutto nel 

giorno missionario, l’11 di ogni mese, per la diffusione del 
messaggio evangelico, magari per un contesto specifico con 
l’aiuto dell’intenzione missionaria salesiana mensile.

•	 La colletta: si può fare attraverso diverse iniziative 
per raccogliere fondi puntando sull’impegno e sulla 
generosità di ciascuno, anche se ciò può apparire piccolo 
ed insignificante. Alcuni esempi possono essere lotterie, 
vendita dei prodotti realizzati dai ragazzi, promuovere la 
creazione del salvadanaio per le missioni e altre iniziative 
per aiutare i più poveri. Queste iniziative della solidarietà 
sono fondamentali e servono ad aiutare tutti a capire che 
bisogna imparare a spezzare il pane che troviamo tutti i 
giorni sulle nostre tavole. Poi questa “colletta” viene inviata 
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al Progetto quest’anno: Centro sanitario salesiano a Sudan 
gestito dalle Suore della Carità di Gesù (SCG).

•	 La testimonianza missionaria: Grazie a questi gesti di 
solidarietà, tantissime persone povere possono mangiare, 
curarsi e, soprattutto, tanti ragazzi, giovani e famiglie 
possono testimoniare con gesti concreti l’amore di Dio per 
tutta la famiglia umana.

•	 La vocazione missionaria: le iniziative di solidarietà servono 
per aiutare i ragazzi, giovani, le famiglie e salesiani a capire 
che la nostra fede va innanzitutto e soprattutto testimoniata. 
Queste iniziative di solidarietà offrono le condizioni 
favorevoli per far nascere la vocazione missionaria.
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Solidarietà’ e 
fede cristiana

Il principio di solidarietà è oggi più che mai necessario. 

In un mondo interconnesso, sperimentiamo che cosa 
significa vivere nello stesso “villaggio globale”. È bella 
questa espressione: il grande mondo non è altra cosa che 
un villaggio globale, perché tutto è interconnesso. Però non 
sempre trasformiamo questa interdipendenza in solidarietà. 
C’è un lungo cammino fra l’interdipendenza e la solidarietà. 
Gli egoismi – individuali, nazionali e dei gruppi di potere – e 
le rigidità ideologiche alimentano al contrario «strutture di 
peccato» (ibid., 36).

«La parola “solidarietà” si è un po’ logorata e a volte la si 
interpreta male, ma indica molto di più di qualche atto 
sporadico di generosità. È di più! Richiede di creare una 
nuova mentalità che pensi in termini di comunità, di 
priorità della vita di tutti rispetto all’appropriazione dei 
beni da parte di alcuni» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 188). 
Questo significa solidarietà. Non è solo questione di aiutare 
gli altri – questo è bene farlo, ma è di più –: si tratta di 
giustizia (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 1938-1940). 
L’interdipendenza, per essere solidale e portare frutti, ha 
bisogno di forti radici nell’umano e nella natura creata da 
Dio, ha bisogno di rispetto dei volti e della terra.

La Bibbia, fin dall’inizio, ci avverte. Pensiamo al racconto 
della Torre di Babele (cfr Gen 11,1-9), che descrive ciò che 
accade quando cerchiamo di arrivare al cielo – la nostra 
meta – ignorando il legame con l’umano, con il creato e 
con il Creatore. È un modo di dire: questo accade ogni volta 
che uno vuole salire, salire, senza tenere conto degli altri. 
Io solo! Pensiamo alla torre. Costruiamo torri e grattacieli, 
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ma distruggiamo la comunità. Unifichiamo edifici e 
lingue, ma mortifichiamo la ricchezza culturale. Vogliamo 
essere padroni della Terra, ma roviniamo la biodiversità e 
l’equilibrio ecologico. Diametralmente opposta a Babele 
è la Pentecoste, lo abbiamo sentito all’inizio dell’udienza 
(cfr At 2,1-3). Lo Spirito Santo, scendendo dall’alto come 
vento e fuoco, investe la comunità chiusa nel cenacolo, le 
infonde la forza di Dio, la spinge a uscire, ad annunciare a 
tutti Gesù Signore. Lo Spirito crea l’unità nella diversità, 
crea l’armonia. Nel racconto della Torre di Babele non c’era 
l’armonia; c’era quell’andare avanti per guadagnare. Lì, 
l’uomo era un mero strumento, mera “forza-lavoro”, ma qui, 
nella Pentecoste, ognuno di noi è uno strumento, ma uno 
strumento comunitario che partecipa con tutto sé stesso 
all’edificazione della comunità. San Francesco d’Assisi lo 
sapeva bene, e animato dallo Spirito dava a tutte le persone, 
anzi, alle creature, il nome di fratello o sorella (cfr LS, 11; cfr 
San Bonaventura, Legenda maior, VIII, 6: FF 1145). Anche il 
fratello lupo, ricordiamo.

Con la Pentecoste, Dio si fa presente e ispira la fede della 
comunità unita nella diversità e nella solidarietà. Diversità e 
solidarietà unite in armonia, questa è la strada. Una diversità 
solidale possiede gli “anticorpi” affinché la singolarità di 
ciascuno – che è un dono, unico e irripetibile – non si ammali 
di individualismo, di egoismo. La diversità solidale possiede 
anche gli anticorpi per guarire strutture e processi sociali 
che sono degenerati in sistemi di ingiustizia, in sistemi di 
oppressione (cfr Compendio della dottrina sociale della Chiesa, 
192). Quindi, la solidarietà oggi è la strada da percorrere 
verso un mondo post-pandemia, verso la guarigione delle 
nostre malattie interpersonali e sociali. Non ce n’è un’altra. 
O andiamo avanti con la strada della solidarietà o le cose 
saranno peggiori. Voglio ripeterlo: da una crisi non si esce 
uguali a prima. La pandemia è una crisi. Da una crisi si esce 

famiglia
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o migliori o peggiori. Dobbiamo scegliere noi. E la solidarietà 
è proprio una strada per uscire dalla crisi migliori, non con 
cambiamenti superficiali, con una verniciata così e tutto è a 
posto. No. Migliori!
 
Nel mezzo della crisi, una solidarietà guidata dalla fede ci 
permette di tradurre l’amore di Dio nella nostra cultura 
globalizzata, non costruendo torri o muri – e quanti muri 
si stanno costruendo oggi - che dividono, ma poi crollano, 
ma tessendo comunità e sostenendo processi di crescita 
veramente umana e solida. E per questo aiuta la solidarietà. 
Faccio una domanda: io penso ai bisogni degli altri? Ognuno 
si risponda nel suo cuore.

Dall’udienza Generale di Papa Francesco 
del 2 Settembre 2020
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le Missioni:
Nostra ResponsabilitA’

La Chiesa è missione. Ogni comunità cattolica condivide la 
responsabilità di annunciare il Vangelo non solo nel nostro 
territorio. Questa nasce dal diritto di ogni essere umano di avere 
la possibilità di conoscere Cristo e di seguirlo come risposta al 
suo grande amore. Ma la nostra responsabilità primaria è quella 
di far conoscere l’amore di Dio e di stabilire la Chiesa in tutti i 
contesti (Ad Gentes, 6). Questa responsabilità riguarda anche 
la cura per lo sviluppo dei popoli e delle culture. Il Creatore 
ha dato ad ogni persona il desiderio di una crescita ottimale. 
Papa Giovanni Paolo II elenca tra i tanti aspetti anche la 
preoccupazione per “le necessità materiali ed economiche delle 
missioni: non solo per fondare la chiesa con strutture minime, 
ma anche per sostenere le opere di carità, di educazione e di 
promozione umana… Le missioni non chiedono solo un aiuto, 
ma una condivisione con l’annunzio e la carità verso i poveri!” 
(Redemptoris Missio, 81).

Il criterio per ogni opera missionaria è quello che Gesù ha dato 
ai discepoli: “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente 
date”. (Mt 10, 8). Tuttavia, è chiaro che il denaro dato dai 
cristiani in primo luogo, come testimonianza della loro fede 
e della loro generosità, è necessario. Questo denaro deve 
essere utilizzato per la fondazione della Chiesa locale e per lo 
sviluppo delle persone. In particolare, il denaro è necessario 
per le attività di formazione di sacerdoti, diaconi e religiosi, per 
catechisti, laici e animatori giovanili. Ma il denaro è anche uno 
strumento ambiguo, che tenta coloro che occupano posizioni di 
autorità di usarlo per il proprio sviluppo o di fornire alle missioni 
strumenti tecnologici solo per il loro uso. Davvero, il denaro può 
corrompere le persone. Invece, un missionario va ad annunciare 
l’amore di Dio attraverso il Vangelo. Prima di tutto “deve essere 
una persona di preghiera” (Ad Gentes, 25), donando se stesso 
al popolo a imitazione di San Paolo: “ho imparato a bastare a 

Mons. Luc Van Looy SDB 
Presidente emerito della Caritas Europa
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me stesso in ogni occasione” (Fil 4, 11).  Un missionario si integra 
nella cultura, nella condizione sociale del popolo. Attraverso 
l’apprendimento della lingua cresce in profondità nei costumi e 
nella mentalità della gente. Condivide tutta la sua vita con la gente, 
sa che “tutto quello che abbiamo ricevuto da Dio la vita come i beni 
materiali - non è nostro ma ci è dato in uso” (Redemptoris Missio, 
81). 

Sappiamo che le missioni hanno bisogno di assistenza finanziaria da 
parte di ONG e organizzazioni di tutto il mondo. Anche nel contesto 
della Chiesa ci sono uffici missionari specializzati nella raccolta di 
fondi per il lavoro missionario. I progetti devono garantire che il 
primo obiettivo sia quello di portare il messaggio del Vangelo alla 
gente e che ogni progetto di sviluppo sia un contributo diretto al 
benessere della gente. Per noi salesiani questo sarà prima di tutto 
sotto forma di educazione, a tutti i livelli della popolazione. I progetti 
possono trarre profitto dalla messa in rete di cristiani di diversi 
Paesi o tra comunità urbane e rurali. Le iniziative di volontariato 
e i progetti gestiti da gruppi missionari, anche nel Paese di origine 
del missionario, contribuiscono al senso di appartenenza alla 
Chiesa universale e alla comprensione delle situazioni di povertà 
e delle differenze culturali locali. Gruppi di professionisti e giovani 
possono dedicare il loro tempo di vacanza alle missioni. In questo 
modo crescerà una responsabilità condivisa, e si sperimenteranno 
aspetti fondamentali della vita della Chiesa e della fede. 

I giovani catechisti possono condividere la loro fede con la gente 
nelle missioni, spesso imparando da loro una nuova dimensione 
della fede. Impareranno che ‘missioni’ significa dare di noi stessi, 
dei nostri beni e dei nostri talenti “come offerta a Dio, nella 
celebrazione eucaristica, e per tutte le missioni del mondo” 
(Redemptoris Missio, 81). La celebrazione dell’Eucaristia, fonte 
e origine della fede, “attraverso la quale si realizza la nostra 
redenzione” (Sacrosanctum Concilium, 2), è il centro di ogni 
attività missionaria. Le offerte che portiamo all’altare durante la 
processione dell’offertorio sono una risposta alla chiamata del 
Vangelo a costruire la Chiesa e a prendersi cura dei più bisognosi. 
Esse creano l’opportunità di comunicare alla comunità il suo 
contributo concreto ai poveri, nonché la sua realtà materiale e le 
sue risorse. In questo modo il dono del corpo e del sangue di Cristo 
diventa un segno reale e tangibile dell’amore di Dio per il popolo. 
Infatti, “è più beato dare che ricevere” (Atti 20, 35).
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L’ Infanzia 
Missionaria

A metà dell’Ottocento un vescovo francese, Monsignor Charles 
de Forbin-Janson, rimase sconvolto dalle notizie che arrivavano 
dalla Cina riguardo ai bambini che morivano senza aver ricevuto 
il battesimo. Rammaricato per non poter partire personalmente 
come missionario, egli chiese consiglio a Pauline Jaricot, 
fondatrice della Pontifica Opera della Propagazione della Fede. 
Lo scambio di idee tra i due fu illuminante e Monsignor de 
Forbin-Janson ebbe l’idea di coinvolgere i bambini della Francia 
in modo che essi, tramite la preghiera e la collaborazione 
materiale, potessero aiutare i loro coetanei cinesi. “Un’Ave Maria 
al giorno, un soldino al mese” questo fu l‘impegno preso sin dal 
primo momento da ogni bambino. 

Per quell’epoca, siamo nel 1843, e ancora oggi, rendere 
i bambini protagonisti della vita della Chiesa era un’idea 
rivoluzionaria. In breve tempo molti paesi aderirono all’iniziativa 
e l’Opera, dalla Francia, si propagò in Belgio, Spagna, Italia e in 
molte altre nazioni. Il 3 maggio 1922 Papa Pio XI, conscio del 
grande contributo che in circa ottant’anni l’Opera aveva dato 
alle missioni, la fece sua, riconoscendola come Pontificia. Oggi 
la Pontificia Opera della Santa Infanzia ha messo radici in più di 
150 paesi.

Il loro motto è “I bambini aiutano i bambini”. I bambini delle 
comunità, degli orfanotrofi, delle case per disabili, dei rifugiati e 
di chi vive per strada sono aiutati dalla generosità dei bambini 
che vogliono far conoscere ovunque l’amore di Gesù. Educatori, 
genitori, catechisti, giovani aiutano e guidano i bambini nel 
loro lavoro missionario. I bambini sono amici di Gesù e fanno 
amicizia con Gesù.
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Un Amore Universale 
e Gratuito:
Lectio Divina su Lc 6,27-36

Riflettiamo sulla Parola di Dio che 
ci invita ad avere un cuore grande, 
misericordioso e universale come 
quello del nostro Padre celeste.

27 Ma a voi che ascoltate, io dico: amate 
i vostri nemici, fate del bene a quelli 
che vi odiano, 28 benedite coloro che vi 
maledicono, pregate per coloro che vi 
trattano male. 29 A chi ti percuote sulla 
guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa 
il mantello, non rifiutare neanche la 
tunica. 30 Da’ a chiunque ti chiede, e a chi 
prende le cose tue, non chiederle indietro. 
31E come volete che gli uomini facciano a 
voi, così anche voi fate a loro. 32Se amate 
quelli che vi amano, quale gratitudine 
vi è dovuta? Anche i peccatori amano 
quelli che li amano. 33 E se fate del bene 
a coloro che fanno del bene a voi, quale 
gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori 
fanno lo stesso. 34 E se prestate a coloro 
da cui sperate ricevere, quale gratitudine 
vi è dovuta? Anche i peccatori concedono 
prestiti ai peccatori per riceverne 
altrettanto. 35 Amate invece i vostri nemici, 
fate del bene e prestate senza sperarne 
nulla, e la vostra ricompensa sarà grande 
e sarete figli dell’Altissimo, perché egli 
è benevolo verso gli ingrati e i malvagi.  
36 Siate misericordiosi, come il Padre 
vostro è misericordioso.

26
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INTRODUZIONE
Questo discorso di Gesù, presente in Luca, corrisponde al “discorso 
della Montagna” di Mt 5-7. Potremmo chiamarlo “discorso 
del Regno” o “discorso della pianura”. Ci sono somiglianze e 
differenze proprie della sensibilità teologiche d’ogni evangelista. 
Sono comuni i temi di fondo: il comportamento dei discepoli o 
della moltitudine che segue Gesù; l’inizio con le beatitudini; la 
tensione escatologica; la centralità dell’amore al prossimo, la 
conclusione con la parabola delle due case; il discorso ha luogo 
nella Galilea presso una “montagna” ed è fatto all’inizio del 
ministero pubblico di Gesù.

Sembra che Luca conservi con maggiore purezza l’ordine dei 
detti dalla fonte comune che hanno attinto i due evangelisti. 
In Luca i destinatari, non sono tutti coloro che vengono ad 
ascoltare Gesù, ma in particolare i discepoli, che prepara per 
inviare in missione nella Galilea. Luca, indirizzandosi a un 
auditorio pagano-cristiano, omette certi aspetti più rilevanti per 
la comunità giudaico-cristiana di Matteo (il tema della giustizia 
giudaica). La struttura di Luca è più sfuggente da quella di 
Matteo. J. Fitzmyer propone la seguente divisione: (1) Esordio 
delle beatitudini 20-26, (2) Amore al prossimo, particolarmente 
ai nemici 27-36, (3) Giudizio sugli altri 37-42, (4) Operare il bene 
(43-45), (5) Concretezza dell’agire 46-49. 

Questo discorso pretende di configurare il comportamento dei 
suoi futuri discepoli-missionari. L’uso del pronome alla seconda 
persona plurale appare 13 volte, indicando una forte incisività 
esortativa nei cuori degli apostoli. Allo stesso tempo, il brano è 
in rapporto con la missione di Gesù, al suo discorso fatto nella 
sinagoga a Nazareth: l’annuncio della Buona Nuova ai poveri, ai 
prigionieri, ai ciechi, agli oppressi. 

Il cuore del discorso è l’amore al prossimo che deve guidare i 
discepoli di Cristo. La motivazione si trova soltanto nell’amore 
e la misericordia del proprio Dio Padre. È un amore di respiro 
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universale, che abbraccia anche i nemici (27-36); bisogna viverlo 
nella propria comunità cristiana, mediante il perdono, evitando 
i giudizi e critiche; tale amore esige agire in forma concreta ed 
effettiva.

“Amate i vostri nemici”:
Questi versetti rivoluzionari sull’amore ai nemici ci spalancano 
le porte a un amore universale, che abbraccia anche i nemici. Chi 
sono i nemici? Qui nel testo sono coloro che odiano, maledicono, 
trattano male, percuotono, catturano ingiustamente i discepoli. 
Il campo di destinatari si estende dal giudaismo al mondo 
pagano; dall’ ambito privato e familiare al pubblico; dall’ambito 
intra-ecclesiale a quello extra-ecclesiale. Nel contesto delle 
comunità lucane sono di rilievo coloro che si oppongono alla 
Buona Nuova, rifiutando il nome cristiano.

È un amore segnato dall’universalità (dà a chiunque), dalla 
gratuità (fate il bene senza sperare nulla), è proattivo (fare il bene, 
dare, aiutare, prestare), oppone pazientemente il bene al male 
(offrire l’altra guancia, non chiedere indietro le proprie cose) per una 
motivazione teologica (perché il Padre è misericordioso), con una 
tensione escatologica (la vostra ricompensa sarà grande).

Il verbo “amare” (agápaō) appare 6 volte esigendo una 
benevolenza attiva, disinteressata e straordinaria, che s’esprime 
almeno in altri quattro comandi di verbi di azione in favore dei 
nemici, nel senso di fare qualcosa concreta per loro.

•	 “Fate il bene” (kalōs poieîte) e il suo sinonimo “aiutare” 
(agathopoieîte). Nella letteratura greca e giudaica si trova il 
consiglio di fare il bene agli altri anche ai nemici, ma qui è 
un comandamento.

•	 “Benedite” (eulogeîte). Contrariamente all’Antico 
Testamento e a Qumran, qui invita a benedire i nemici. 
Anche in Rm 12,14 il discepolo è chiamato a benedire (1Cor 
4,12; 1Pt 2,23).
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•	 “Pregate” (proseúchesthe) per i persecutori (cfr. Mt 5,44).
•	 “Prestate” (danízete), esprime un amore concreto operativo 

che va incontro ai bisogni economici, anche dei nemici.

Vincere il male con il bene. Ci sono altri due verbi che 
esprimono che cosa fare davanti all’aggressione dei nemici: Con 
mansuetudine e pazienza “offrire l’altra guancia” e lasciare che 
prendano il manto e la tunica, senza opporre resistenza.

La regola d’oro, molto citata in diverse culture appare anche 
qui. Per esempio, in Tob 4,15 dice: “Non fare a nessuno ciò che 
non piace a te”. L’esigenza evangelica, in Luca, non si conforma 
soltanto con non fare il male, ma in senso positivo nel fare il 
bene. 

Come conclusione, facendo un riassunto di tutto, Gesù invita 
i discepoli ad avere lo stesso atteggiamento di Dio “Siate 
misericordiosi” (gínesthe oiktrímones). “Siate misericordiosi” 
è la riformulazione di Mt 5,48: “Siate perfetti come il vostro 
Padre celeste è perfetto”. La formula di Luca è espressa in 
termini di misericordia. C’è un chiaro riferimento a Lv 19,2 
“Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo”. 
Luca propone l’imitazione di Dio, secondo l’Antico Testamento 
“Dio misericordioso”, come forma d’esprimere la perfezione 
dell’amore, della santità. 

La fonte dell’amore. Le esigenze di questo brano, come di 
tutto il discorso, non pretendono di essere una lista esaustiva, 
ma sono appena esempi della nuova esigenza e radicalità del 
Regno. È l’etica che ha le sue fondamenta nell’agape divino, nel 
suo cuore misericordioso.

MEDITAZIONE
Amare come Dio, amare in Dio: Sono le caratteristiche della 
filiazione cristiana (cf. Rm 8,14-15; Gal 4,5-6). L’amore evangelico 
non si confonde con una vaga filantropia filosofica, ma esprime 
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la nostra natura di figli di Dio, trova la sua motivazione, anzi 
l’energia, in quest’amore radicale nella persona di Dio, con il 
quale si è unito. Nella Pentecoste questa realtà è portata con 
pienezza mediante la persona dello Spirito Santo, in modo 
che l’amore al prossimo e ai nemici non sia soltanto un eroico 
amore umano, ma la docilità a lasciare che l’amore di Dio si 
faccia presente nella storia attraverso di noi. 

Amore universale: Il v.30 esclude ogni tipo di considerazione. 
Parla di “chiunque” (panti). L’amore cristiano non ha frontiere. 
In questo senso il testo del buon samaritano quando Gesù 
risponde a la domanda su “chi è il mio prossimo?” descrive il 
destinatario della misericordia con “un uomo” (ánthrōpos) (Lc 
10,30), espressione universale che fa inclusione di tutti: pagani 
ed giudei, gente del popolo e stranieri.

Amore gratuito, disinteressato: Nei vv. 32-34 per tre volte 
utilizza per la parola (charis) per ricompensa, come espressione 
di gratuità, di fare il bene senza nessun interesse nascosto. 
È una chiamata alla rinuncia del proprio interesse. Quante 
volte negli atti di apparente grande filantropia e solidarietà si 
nascondono tanti interessi personali o di gruppo: un’apparente 
solidarietà condizionata dalla propaganda ideologica e 
politica, dal marketing, dai condizionamenti dei più vulnerabili, 
dall’autoaffermazione, dalla creazione di meccanismi di 
dipendenze, ecc.; un volontariato a volte centrato soltanto nella 
propria autorealizzazione, nel proprio curriculum, in un certo 
tipo di retribuzioni e riconoscimenti. Ciò che mai svuota ogni 
solidarietà e tipo d’amore è la mancanza della “grazia” della 
gratuità.

Amore concreto e solidale. Le parabole che danno continuità al 
nostro testo (Lc 6,46-49) insistono nella concretezza dell’amore: 
quella dell’albero che dà i frutti buoni, della casa costruita sulla 
roccia, come immagine di colui che mette in pratica le parole del 
Signore.  L’amore cristiano non è né platonico e neppure fatto 
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soltanto di parole. Infatti Luca e lettere paoline ci metteranno 
a luce con chiarezza la solidarietà verso i poveri (At 6,1), la 
comunione di beni (At 2,43-44), le collette per i bisognosi 
della chiesa madre di Gerusalemme (2Cor 8-9) come realtà 
costitutive dell’identità cristiana. 

AZIONE
Considera ciò che il testo della Scrittura ti invita a fare oggi. 

Potresti considerare come il testo ti chiede di agire in modo 
diverso.

•	 Sono capace di amare senza alcun interesse nascosto? 

•	 Come posso esprimere concretamente il mio amore per gli 
altri? 

Prenditi un po’ di tempo per rimanere semplicemente alla presenza 
di Dio e per dialogare con il Signore.
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Nell’Oratorio 
di Don Bosco:
Solidarietà’ dei Poveri 
con i più’ Poveri

Marco Fulgaro

Don Bosco ha da sempre educato i suoi ragazzi alla solidarietà 
e all’importanza di dare risposte concrete ai bisogni degli altri. 
La sua opera non è mai stata mera filantropia perché si nutriva 
di un forte amore per Gesù, il cui volto si rispecchiava in ogni 
giovane, soprattutto nei più poveri. Pur trovandosi più volte a 
fronteggiare ristrettezze economiche, Don Bosco si è affidato 
alla Provvidenza, non con un atteggiamento passivo di chi 
spera senza fare nulla, ma, al contrario, dandosi sempre da fare, 
disposto anche a offire sacrifici per aiutare gli altri.

Sono numerosi gli episodi dei giovani dell’oratorio che, mossi 
dall’esempio del santo, hanno realizzato gesti di solidarietà 
verso i più bisognosi impegnandosi in prima linea.

In un altro contesto di pandemia, quella del colera a Torino 
nel 1854, Don Bosco chiede ai ragazzi della Compagnia di San 
Luigi qualcosa di speciale: offrirsi volontariamente per aiutare i 
malati, che avevano bisogno di assistenza e di essere portati nei 
lazzaretti. Ancora una volta, Don Bosco mostra come i poveri 
possano aiutare i più poveri di loro: il dono e la condivisione 
gratuita portano ad arricchirsi e non a perdere qualcosa. La 
prima cosa che Don Bosco presenta ai suoi ragazzi è la “cassetta 
degli attrezzi”, un aiuto spirituale da cui non si può prescindere 
per un impegno gratuito e rivolto alla salvezza integrale della 
persona: raccomanda loro sobrietà, temperanza, tranquillità, 
coraggio, confidenza in Maria, confessione e Comunione. “Se 
farete quanto vi dico, sarete salvi. Se vi metterete in grazia di 
Dio e non commetterete alcun peccato mortale, vi assicuro che 



niuno di voi sarà toccato”. Prima di partire per andare incontro ai 
bisogni degli altri, occorre fare un lavoro su se stessi e i ragazzi 
di Don Bosco iniziarono a comportarsi in maniera veramente 
esemplare cogliendo a pieno il significato di ciò che stavano 
vivendo. Elettrizzati da Don Bosco che aveva promesso loro che 
avrebbero avuto salva la vita se avessero evitato il peccato, erano 
partiti a curare gli ammalati ed i moribondi negli ospedali e nelle 
famiglie. Il coraggio di quei ragazzi di 15 o 16 anni, tutti poveri, 
fu oggetto di commenti pieni d’ammirazione tra la popolazione. 
Così i loro gesti di solidarietà e di eroismo si moltiplicarono: 
correvano da mamma Margherita se gli ammalati avevano 
bisogno di lenzuola, vestiti o coperte, rinunciavano al pranzo o 
mangiavano insieme agli ammalti se necessario, raccoglievano 
i moribondi nelle strade, tutti con una bottiglietta di aceto per 
lavarsi le mani, come un antenato dei nostri gel igienizzanti per 
le mani a cui ormai siamo abituati. 

Era durante l’epidemia che Don Bosco ha collaborato con la 
Conferenza locale di San Vincenzo de’ Paoli per la cura delle 
vittime del colera. È stata una magnifica dimostrazione di carità 
cristiana e una rivelazione di ciò che i giovani poveri, anch’essi 
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bisognosi, potevano realizzare. Fu 
a partire da questa esperienza di 
servizio caritativo che Don Bosco 
prese la decisione senza precedenti di 
istituire nell’Oratorio una Conferenza 
di San Vincenzo de’ Paoli per i giovani 
tra gli oratoriani più grandi. Questa 
aveva un duplice scopo: fare il 
catechismo ai ragazzi dell’oratorio 
festivo ed aiutare quelli tra loro che 
avessero più bisogno di assistenza 
materiale o morale, estendendo la 
sua azione caritativa e assistenziale al 
vicino quartiere.

Qualche anno prima del colera, nel 
1848, il papa Pio IX era dovuto 
fuggire da Roma a Gaeta e Don 
Bosco decise di dimostrare ancora 
una volta il suo attaccamento alla 
Chiesa e al pontefice. Saputo che il 
papa, vista la situazione, riversava in 
condizioni economiche non buone, 
coinvolse i suoi ragazzi dell’oratorio in 
una semplice ma molto significativa 
colletta: ognuno avrebbe dovuto fare 
un piccolo sacrificio per mandare una 
parte dei propri risparmi direttamente 
al papa. Una gara di solidarietà, frutto 
di piccole rinunce fatte dai ragazzi 
come segno di concreto affetto verso 
il papa e impegno per una causa 
comune. Hanno raccolto trentatré 
Lire!

Questi sono gli elementi, ben noti 
a Don Bosco, più di un secolo e 
mezzo fa, per un gesto concreto di 
solidarietà: una causa per cui valga 
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la pena impegnarsi, il coinvolgimento 
personale e di gruppo, la disponibilità 
a rinunciare a qualcosa, la costruzione 
di una rete di benefattori, anche 
piccola (in questo caso, i giovani 
dell’oratorio), il frutto di questo atto 
(una raccolta in denaro, beni o tempo 
messo a disposizione...) e la lettura 
in chiave cristiana della carità che si 
mette in moto.

Lo stesso papa Pio IX, ad anni di 
distanza, disse a Don Bosco: “Quando 
penso a quei giovani, rimango ancora 
intenerito per quelle trentatré lire 
inviatemi a Gaeta. Poveri giovani, si 
privarono del soldo destinato alla 
pagnottella e al companatico: gran 
sacrificio per loro!”.
 
Che saranno mai trentatré Lire di 
fronte ai grandi problemi del mondo, 
come la fame, la povertà e le guerre? 
La risposta la possiamo trovare nel 
Vangelo, dove le persone semplici ci 
insegnano con i loro gesti l’importanza 
di fare ognuno la sua parte: la vedova 
che offre solo due monete, che sono 
tutto ciò che possiede (Mc 12,41-
44)  o il ragazzo che consegna nelle 
mani di Gesù cinque pani d’orzo e due 
pesci (Gv 6,5-13), senza il suo piccolo 
contributo non ci sarebbe stato il 
miracolo! 

Con il tuo piccolo contributo tanti 
miracoli si possono ancora fare!
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Solidarietà’ Missionaria
durante la Pandemia del Covid-19

Dopo lo scoppio della pandemia del Covid-19, il Settore Missioni 
della Sede Salesiana di Roma, con il sostegno del Don Bosco 
Network, ha tenuto una conferenza on-line il 25 marzo 2020. 
Le persone che rappresentano gli Uffici Missionari Salesiani, 
le ONG e le altre strutture salesiane di tutti i continenti hanno 
concordato di mettere in rete e coordinare le loro iniziative per 
salvare vite umane. Hanno deciso di condurre campagne di 
sensibilizzazione, identificare i gruppi più deboli nelle comunità 
che servono, fare una mappatura dei loro bisogni e delle loro 
risorse, e valutare l’assistenza esterna di cui avrebbero potuto 
eventualmente aver bisogno. Nasce così il Don Bosco Solidarity 
Against COVID-19.

Grazie alle partnership che i salesiani avevano sviluppato 
in precedenza con agenzie governative, aziende private, 
associazioni e organizzazioni comunitarie, e grazie alla 
collaborazione di numerosi individui, è stato possibile 
rispondere immediatamente ai bisogni emergenti delle persone 
più vulnerabili vicine alle nostre istituzioni.  Questa campagna si 
è rapidamente evoluta in un’iniziativa della Famiglia Salesiana. 
Al loro fianco si è presto sviluppato un grande esercito di 
partner. Insieme hanno supportato i primi operatori in prima 
linea, colmando le lacune con le risorse dei propri partner e dei 
propri donatori. 

La nostra attenzione si è concentrata su coloro che ne hanno 
più bisogno - i dimenticati, gli emarginati, gli stigmatizzati, gli 
indesiderati, per qualsiasi motivo.  In alcuni paesi l’isolamento 
ha salvato molte vite dalla morte del virus, ma ha anche 

Don George Menamparampil SDB 
Coordinatore di DB Worldwide Solidarity Against COVID-19 
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rischiato di uccidere ancora più persone per la fame. Le nostre 
poche risorse hanno fornito l’essenziale per la sopravvivenza: 
maschere, cibo, disinfettanti e detergenti. 

Questa solidarietà mondiale ha dato vita a innumerevoli 
iniziative, troppe per poterle citare tutte. Abbiamo imparato 
l’uno dall’altro; siamo stati ispirati dalle azioni della nostra 
famiglia in altre parti del mondo; abbiamo sentito il dolore di 
coloro che erano anche lontani, abbiamo empatizzato con loro 
e abbiamo cercato modi per sostenerli. Le Procure missionarie 
salesiane e le ONG da New Rochelle alla Corea hanno raccolto 
fondi. Gli ex-allievi e i collaboratori salesiani di Hong Kong hanno 
inviato aiuti in Italia e in Spagna. Tutte le Ispettorie e le istituzioni 
hanno cercato donatori e partner locali. Hanno iniziato attività 
generatrici di reddito – tra cui anche degli orti.

In Angola, i Salesiani e le suore Salesiane hanno portato ragazzi 
e ragazze di strada in rifugi temporanei per proteggerli dalla 
contaminazione. A Lima i Salesiani hanno portato i rifugiati 
venezuelani nel cortile della Casa Ispettoriale. Nelle Filippine, 
i Salesiani hanno ospitato medici e infermieri. Le istituzioni 
in Kerala, Shillong e altrove sono state usate come centri di 
quarantena. Dal Perù a Kohima abbiamo assistito le minoranze 
etniche.

In Sudafrica, i Salesiani Cooperatori e le Suore Salesiane hanno 
distribuito cibo agli immigrati senza documenti. Le Suore 
Missionarie di Maria Ausiliatrice in Lesotho, Eswatina e India 
hanno guidato le loro comunità locali in una maniera unica. 
In Thailandia, nove gruppi della Famiglia Salesiana, tra cui le 
Suore della Regalità di Maria, le Figlie della Regalità di Maria 
e l’ADMA, hanno collaborato sotto un unico e comune logo. 
Le Suore Visitandine di Don Bosco a Shillong e nel Sud Sudan 
hanno lanciato numerose iniziative nei loro villaggi. Le Suore di 
Maria Auxilitrix a Chennai sono andate ad aiutare i loro vicini. Le 
suore della Caritas di Port Moresby hanno aiutato a raccogliere 
fondi. Gli ex-allievi dall’Argentina alle Filippine hanno aiutato 
nella distribuzione di cibo.

famiglia



Le istituzioni di tutto il mondo, compresi gli studenti rifugiati 
in Uganda e gli studenti dell’istituto tecnico a Samoa, hanno 
prodotto e distribuito mascherine per milioni di persone. Gli 
istituti politecnici salesiani in Costa Rica e in Ecuador hanno 
utilizzato la stampa 3D per produrre attrezzature di sicurezza di 
altissima qualità per i medici. In Ecuador e a Bombay sono stati 
distribuiti buoni per l’acquisto di generi alimentari. In Corea, il 
cibo cucinato è stato consegnato a persone anziane indifese 
e costrette a rimanere a casa.  Bosconet India ha lanciato una 
campagna per nutrire milioni di lavoratori migranti bloccati, 
oltre ad aiutarli a raggiungere la loro casa. A Mumbai e altrove 
ci siamo presi cura dei sex workers e degli eunuchi, tra i più 
stigmatizzati, emarginati e ignorati anche dai benefattori. In 
Indonesia gli aspiranti salesiani e i pre-novizi hanno lavorato 
con una ONG locale per raggiungere i villaggi più remoti. 

In Vietnam, ogni comunità salesiana ha mobilitato i benefattori 
locali per aiutare i bisognosi. Dalle Isole Salomone al Congo 
Brazzaville abbiamo organizzato campagne di sensibilizzazione. 
I rifugiati di Palabek, Kakuma e Juba hanno ricevuto il sostegno 
salesiano. Le istituzioni dagli Stati Uniti al Portogallo, dalla 
Repubblica Ceca al Giappone, hanno fornito supporto attraverso 
i telefoni e i social media. Abbiamo aiutato i giovani che temono 
per il loro futuro e i genitori sotto stress per la gestione del 
lavoro e dei figli a casa. Abbiamo fornito conforto spirituale 
attraverso l’Eucaristia online, l’adorazione, i ritiri, le preghiere e 
i colloqui della buonanotte.

Tutto questo lavoro coordinato ci permette di sostenere i 
bisognosi anche presso l’ONU.

Il Don Bosco Solidarity Against COVID-19 ci ha insegnato che 
occorre amore, impegno, dedizione e preoccupazione per la 
vita umana per uscire di casa, vagare per le strade, anche a 
rischio di contrarre noi stessi la malattia, per cercare e tendere 
la mano ai più abbandonati, ai dimenticati, a coloro che non 
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sono nemmeno in grado di chiedere aiuto. Ci vuole pazienza per 
soddisfare i requisiti burocratici per ottenere i permessi. Ci vuole 
autodisciplina per tenere la contabilità e la documentazione, per 
scrivere rapporti, raccogliere storie, scattare foto e inviarle a chi 
ne ha bisogno. Ci vuole umiltà per collaborare con gli altri come 
partner alla pari. Ci vogliono immaginazione e creatività per 
inventare soluzioni a situazioni che non abbiamo mai affrontato 
prima. Ci vuole ottimismo per credere che anche questa pandemia 
passerà. Ci vuole spiritualità per andare avanti nonostante tutti 
gli ostacoli. Ci vuole fede per essere convinti che alla fine di tutto 
questo, Dio, non il male, avrà l’ultima parola; che la Vita trionferà 
sulla morte. Ci vuole lungimiranza per preparare la nostra vita 
dopo il Covid-19. Abbiamo imparato che le nostre tante piccole 
iniziative, se ben pianificate e coordinate, possono sconfiggere 
quasi tutte le sfide che ci si presentano. Soprattutto, ci siamo 
resi conto che, per farlo, dobbiamo riconoscere che solo UNO è 
il nostro PADRE e noi siamo tutti UNA FAMIGLIA.
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Eroi durante
il Covid-19

Abraham Lottering è un uomo di 
39 anni con un passato di abusi 
da parte dei genitori quando era 
bambino, ha visto molta violenza 
da adolescente ed è stato un 
senzatetto per un periodo durante 
la sua prima vita adulta. Attraverso 
il Programma “Waves of Change” 
(Onde del Cambiamento) dei Progetti 
Giovanili dell’Istituto Salesiano di Città 
del Capo, in Sudafrica, che prepara 
i giovani provenienti da ambienti a 
rischio al lavoro, Abraham ha trovato 
un significato nella vita aiutando altri 
giovani a rischio. Anche quando il 
programma si è trovato in difficoltà 
finanziarie, Abraham si è offerto 
volontario per continuare ad assistere 
i giovani senza compensazione 
finanziaria. Da gangster duro si è 
gradualmente trasformato in un 
volontario impegnato.

Nel 2020 il Sudafrica è stato colpito 
duramente dalla pandemia del 
Covid-19 ed è stato imposto un 
lockdown molto pesante. Abraham 
si è offerto volontario per fare quello 
che nessuno voleva fare: consegnare 
pacchi di cibo ai più bisognosi. Con un 
collega andava in alcune delle zone 
più pericolose di Città del Capo, niente 

40

u
n
a
s
o
l
a

Abraham Lottering



Eroi durante
il Covid-19

poteva fermarlo. Ha continuato a visitare ripetutamente queste 
comunità, mettendo a volte a rischio la propria vita. Era sempre 
il primo ad arrivare e l’ultimo a lasciare i locali. Si è meritato il 
soprannome che porta con orgoglio: “Mister Focus”!

Il dottor Terence Mukhia è professore associato e preside del 
Collegio Salesiano di Sonada, in India. Durante la pandemia del 
Covid-19 ha organizzato i soccorsi per i lavoratori provenienti 
dal Nepal, bloccati nella città. Ha coinvolto i membri del Gruppo 
Cristiano delle Minoranze di cui è uno dei responsabili. “La mia 
coscienza non era in pace. Sentivo di dover fare qualcosa, piuttosto 
che starmene comodamente seduto a casa. La svolta è avvenuta 
quando due ragazzi cattolici che avevano appena terminato il periodo 
di quarantena sono venuti a casa mia a chiedere aiuto”, ricorda 
il dottor Mukhia. “Mi hanno spiegato come erano disprezzati e 
trascurati dai loro vicini e le difficoltà che hanno dovuto affrontare”.
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“Con l’aiuto dei membri del mio gruppo ecclesiale, della mia famiglia 
e della gente del posto, abbiamo organizzato una distribuzione di 
pacchi di cibo. All’inizio avevamo paura di contrarre il Covid-19, 
perché la pandemia era appena arrivata a Sonada e alcune famiglie 
erano già state messe in quarantena. Personalmente pensavo 
che stessi mettendo a rischio tutta la mia famiglia. Inoltre, avevo 
problemi di gotta al piede sinistro e soffrivo. Eppure, dovevo 
camminare e andare a fare la spesa e supervisionare i dettagli 
della distribuzione insieme ai miei amici. Presto le risorse (denaro, 
gentilezza e servizi) hanno cominciato a riversarsi dai pastori delle 
comunità, dai sacerdoti, dai laici, dai membri della famiglia e dagli 
amici. È stata un’esperienza molto toccante, che mi ha aperto gli 
occhi”. “Mi ha aiutato ad essere consapevole di molte debolezze e 
ha trasformato la mia vita. Dio mi ha aiutato a crescere nell’amore 
e nella fede con l’azione”.

Angelica M. Fesariton, è la coordinatrice della pastorale 
giovanile della parrocchia salesiana di San Ildefonso, a Makati, 
nelle Filippine. Ci racconta: “Abbiamo dovuto cancellare tutte le 
nostre attività programmate con tanto amore ed entusiasmo. È 
stato doloroso, ma presto siamo stati costretti a guardare oltre 
la nostra perdita. Ci siamo subito resi conto che le famiglie dei 
nostri giovani avevano bisogno 
di beni di prima necessità. 
Siamo una pastorale giovanile 
parrocchiale. La maggior parte 
di noi sono studenti; solo 
pochi hanno un lavoro fisso. 
Ciononostante, abbiamo deciso 
di iniziare il nostro “Fondo per 
la Felicità”. Abbiamo cercato 
donazioni da persone generose 
e solidali e così abbiamo 
portato pacchi di cibo alle 
famiglie bisognose”.
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Angelica continua: “Mentre camminavamo per le strade, i nostri 
cuori si sono infranti vedendo la situazione drammatica dei 
senzatetto. Ci siamo resi conto di quanto fossero difficili le loro 
vite. Ne abbiamo parlato con i nostri animatori giovanili. Abbiamo 
raccolto ancora una volta una piccola somma, sufficiente a fornire 
panini per i senzatetto. Abbiamo passeggiato lungo le autostrade e 
intorno alle stazioni ferroviarie e abbiamo dato via i nostri semplici 
regali. L’amore che abbiamo dimostrato era probabilmente più 
importante del semplice panino che abbiamo condiviso”.

Anna Sansoni e Andrea Lapi 
sono una coppia di Salesiani 
Cooperatori all’Oratorio “La 
Magione” di Siena e lavorano 
come infettivologa e come 
internista presso l’Ospedale 
di Siena. Anna racconta che 
aveva osservato il Covid-19 
da lontano, ai tempi della 
Cina, per poi prepararsi 
all’impatto d’urto previsto ed 
atteso. “La liturgia delle Ceneri 
ha preceduto di poche ore il 
mio distacco dalla famiglia e 
dall’oratorio, con l’intento di 
proteggere le persone a cui 
volevo bene da un eventuale 
contagio, una vera quaresima 
nella quaresima.” I malati 
arrivavano quasi sempre 
nel cuore della notte, con 
il buio, quando le energie 
sono più fragili e le forze 
più esauribili. Come la 
Veronica, che asciugò il volto 
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insanguinato di Gesù, gli operatori sanitari erano lì a consolare 
i familiari dei pazienti, in una via crucis veramente dolorosa. 
Dopo un mese di lavoro, Andrea ha raggiunto la moglie Anna ed 
è iniziato un periodo di lavoro faticosissimo ma sottoposto ad 
un ritmo coniugale sacro, calmo, stabile, dolce e sicuro, scandito 
dall’Eucaristia, dalla meditazione della Parola, dal Buongiorno 
col Vangelo, la Novena a Maria Ausiliatrice.  Il Sabato Santo, 
con l’aiuto dei cappellani dell’Ospedale, è stato anche possibile 
portare l’Eucarestia ai malati. “Vorrei che insieme cercassimo il 
senso profondo di quello che stiamo vivendo e che, con il Signore 
per compagno di viaggio, si aprissero i nostri occhi e ricolmi di gioia 
tutta salesiana, facessimo ritorno verso Gerusalemme con Gesù nel 
cuore”.

Paúl Cuadrado, a soli 18 anni, è diventato l’angelo custode della 
comunità di San Giovanni Bosco, a Guayquil, in Ecuador, dove 
stava svolgendo il suo 
anno di volontariato. 
La comunità salesiana 
si era messa in 
quarantena, ognuno 
nella propria stanza, 
e molti Salesiani, in 
particolare diversi 
anziani, erano stati 
contagiati. Paúl era 
l’unico autorizzato 
ad uscire. Da solo ha 
fatto di tutto per la 
comunità: acquisti, 
cucina, pulizie della 
casa, lavaggio dei 
panni, distribuzione 
delle medicine e 
molto altro. Dopo 
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una ventina di giorni, Paúl è dovuto uscire in città perché 
scarseggiavano le medicine, ritrovandosi nel caos totale, con 
tante persone per la strada gridando e piangendo per la morte 
dei propri cari. Purtroppo, anche nella comunità due Salesiani 
sono morti: don Jorge Bustamante e Néstor Tapia. Il 24 Maggio, 
festa di Maria Ausiliatrice, è stato il primo momento in cui la 
comunità si è ritrovata insieme nel refettorio, rispettando le 
distanze interpersonali. I Salesiani mi dissero che erano vivi 
anche grazie a me e io risposi che “era stato Dio a portarmi lì per 
far star bene loro.”

Don Rubinsky Sánchez è un Salesiano dell’Ecuador, direttore 
della comunità di Machalla. Come molti, ha vissuto all’inizio 
della pandemia, una “nuova normalità”, lontano, ma solo 
fisicamente, dai ragazzi e dai fedeli, chiusi in casa per 
evitare il rischio dei contagi. Molti parrocchiani dipendevano 
economicamente dal commercio quotidiano al mercato e 
si sono ritrovati da un giorno all’altro senza lavoro, senza 
soldi e senza cibo, arrivando a temere di morire, se non per il 
Covid-19, per la fame. Improvvisamente arrivò una chiamata 
di un benefattore disposto a donare 500 kit alimentari.  

Don Rubisky, che già aveva vissuto a Manta gli effetti del 
terremoto del 2016, iniziò a raggiungere le persone in strada, 
con le giuste precauzioni, per distribuire il cibo e fare due 
chiacchiere, coinvolgendo piano piano un gruppo di volontari 
e raggiungendo centinaia di famiglie. La gioia della gente 
era immensa, non solo per il cibo ma anche per le parole di 
speranza. La solidarietà si è espansa gradualmente: 27.000 
litri di latte e altre donazioni hanno permesso a tante persone 
di andare avanti. “La principale sfida del giorno d’oggi”, dice don 
Rubinsky, “è rimanere con la gente e continuare ad essere luce 
attraverso la presenza animatrice della comunità Salesiana”.  
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Prabhu Sharan, Swati, Thirumalesh e Venkatesh sono i leader 
del club per i diritti umani del villaggio di Boddupalli, nella 
provincia indiana di Hyderabad. Tutti i membri di questo club 
sono bambini, formati e supportati dai Salesiani. Durante la 
pandemia, hanno ricevuto i kit di soccorso costituiti da maschera, 
disinfettante, articoli sanitari e cibo. Questi tre bambini si sono 
resi conto che le loro famiglie avevano provviste sufficienti per 
le successive due settimane, anche se non potevano sapere poi 
cosa sarebbe successo. Si ricordarono di altri bambini che non 
avrebbero avuto provviste neanche per il giorno successivo, 
così si sono recati nel villaggio di Kollapadukal e hanno dato 
tutte le loro provviste a Mahesh, Akhilesh, Arun e Swatik. Non 
sapevano quando il lockdown sarebbe stata revocato e che se 
fosse continuato le loro famiglie avrebbero avuto bisogno di 
cibo, ma questo non aveva importanza per loro. 

Davanti all’ufficio del PARA (People’s Action For Rural Awakening) 
ci sono due statue: una di Ambedkar, politico indiano del XX 
secolo, e un’altra di Don Bosco. Sotto la statua di Don Bosco c’è 
una targa con la scritta “Amico dei giovani, insegnaci” e sotto la 
statua di Ambedkar si legge “Architetto della nostra costituzione, 
guidaci”. Questi ragazzi hanno mostrato un modo semplice e 
molto forte di essere brave persone e onesti cittadini!

Don Rubinsky Sánchez
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Martiri
del Covid-19

Don José Aymanathil, Salesiano dell’Ispettoria di Calcutta, in 
India, è stato la prima vittima del Covid-19 nell’India salesiana. 
Era un pioniere dell’educazione che ha portato l’istruzione 
gratuita ai bambini della baraccopoli di Calcutta. Da trent’anni 
aveva iniziato una serie di attività per raggiungere le persone 
che vivevano nelle baraccopoli e nei sentieri circostanti in modi 
rilevanti e significativi come le lezioni gratuite per gli studenti, 
il programma di alfabetizzazione, le sponsorizzazioni per gli 
studenti, il programma di nutrizione per i bambini malnutriti, la 
razione alimentare secca per gli anziani e anche medicine per la 
tubercolosi.

Quando il Covid-19 ha iniziato a colpire il Paese, ha organizzato 
un programma di alimentazione ininterrotta dal primo giorno 
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di lockdown (25 Marzo 2020) fino alla sua morte. Il suo 
collaboratore don Mathew George ricorda: “Il programma di 
alimentazione per oltre 1500 abitanti di baraccopoli e sentieri era 
giunto al suo 115° giorno quando i crudeli tentacoli del Covid-19 lo 
hanno strappato via. Era una personalità poliedrica che combinava 
l’acume intellettuale con la profondità spirituale. Aveva un cuore 
traboccante di compassione per la parte più povera e sofferente 
della società”.  

Don Grzegorz Jaskot era un salesiano della comunità 
dell’Università Pontificia Salesiana (UPS), a Roma. Quando si 
diffuse un focolaio di Covid-19 nella comunità, capì che bisognava 
fare qualcosa per aiutare quelli che si erano ammalati, senza 
aver paura- Così iniziò a portare loro cibo e medicine, a visitarli 
ogni giorno, aggiornarli su cosa succedeva fuori e a scambiare 
parole di incoraggiamento...un mese di lavoro intenso e faticoso 
ma pieno di gioia. Don Jaskot, nonostante tutte le precauzioni, 
è risultato positivo al Covid-19 per il contatto con i malati. 
Quando le sue condizioni sono peggiorate, è stato portato in 
ospedale. L’intera comunità dell’UPS ha iniziato una novena per 
la sua salute, ma dopo qualche giorno di sofferenza, don Jaskot 
è andato in Paradiso. La sua morte non è una tragedia ma un 
evento glorioso: il suo sacrificio non è stato un evento isolato 
ma un’attitudine profondamente racchiusa in lui in tanti anni.u
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Testimonianza di Santità’ e Solidarietà’: 

Matilde Salem
Marco Fulgaro 

Mathilde Salem è un esempio di vita dedicata agli altri nella 
convinzione di appartenere ad una grande famiglia umana dove 
tutti sono fratelli in quanto figli di Dio.

Nata ad Aleppo, in Siria, nel 1904, Mathilde era una bella 
ragazza proveniente da una famiglia agiata, sposata dal 
1922 con Georges Elia Salem, uomo d’affari dalla forte 
personalità. Mathilde fu sempre vicina a suo marito, che, oltre 
ad avere una vita frenetica, soffriva di diabete, accudendolo, 
accompagnandolo nei suoi viaggi di affari e partecipando alle 
trattative commerciali. 

Non poterono avere figli, ma Mathilde trovò lo stesso il modo 
di essere madre occupandosi della “Fondazione Georges 
Salem”, che rispondeva al sogno del marito di fondare un’opera 
di carità cristiana nella città di Aleppo. Vennero così fondate 
una scuola professionale, una chiesa, case per lavoratori, un 
ospedale e l’opera, realizzata con l’aiuto di monsignor Isidoro 
Fattal, si ingrandì sempre più. Mathilde incoraggiò questa idea 
e ne assunse la direzione alla morte prematura del marito. 
La maturità di spirito, la dignità, il coraggio di questa giovane 
vedova di 40 anni suscitarono l’ammirazione di tutti. Questa 
divenne la missione di Mathilde: lei decise di dare la vita per 
questo progetto. Parlando con il Rettor Maggiore don Pietro 
Ricaldone, affidò ai salesiani un collegio ad Aleppo che la 
Fondazione aveva comprato. Si trasferì in una casetta vicino la 
scuola salesiana dando una grande testimonianza non solo di 
carità attiva ma anche di preghiera intensa e fervorosa. Come 
scrisse il nipote Roland de Sahb, «Se tento di tracciare l’itinerario 
spirituale di Mathilde Salem, lo trovo marcato dall’incontro con il 

4949



5050

poverello di Assisi, san Francesco di Sales e Don Bosco. Del primo 
abbracciò lo spirito di povertà e il dono totale e senza riserve a Dio; 
del secondo l’amore del prossimo e la comprensione della debolezza 
degli altri; da Don Bosco l’amore concreto verso i giovani lavoratori».

Mathilde si sentiva la madre dei tanti giovani figli di operai che 
nella scuola ricevevano l’educazione cristiana, riscuotendo 
l’affetto e la stima di tutti, anche dai musulmani che la 
chiamavano “eletta da Dio”. Dopo due anni di sofferenze per 
un tumore, morì nel 1961, amata e riconosciuta come donna di 
comunione e di pace. Nel 1995 viene dichiarata serva di Dio con 
l’avvio dell’inchiesta diocesana per la sua beatificazione sulla 
scia della fama di santità che ancora la circonda in Siria.

Dio, Padre di misericordia,
che hai voluto donarci in Matilde Salem,
un mirabile esempio di carità verso il prossimo,
specialmente verso i giovani e verso i poveri,
e di amore verso la Chiesa.
Con fervida preghiera e solerti iniziative di bene
la tua Serva lavorò per l’avvento dell’unità tra i cristiani,
la santificazione del clero
e la prosperità della fondazione Georges Salem.
Ti supplichiamo di voler glorificare la tua Serva,
affinché il suo esempio sia per i tuoi fedeli
stimolo a ben operare,
a testimonianza del tuo divino progetto di salvezza
e del tuo amore.
Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.
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Centro Sanitario 
Don Bosco Gumbo 
La parrocchia di San Vincenzo De’ Paoli è stata affidata nel 2006 
ai Salesiani, che dal 2008 hanno iniziato a vivere a Gumbo, Sud 
Sudan, al centro di 20 villaggi lungo la riva sinistra del Nilo. 
Non ci sono ospedali o dispensari veri e propri in nessuno di 
questi villaggi, il centro sanitario più vicino è l’ospedale di Juba.  
Dopo l’istituzione della parrocchia salesiana si è ritenuto che 
l’assistenza sanitaria per la gente fosse molto importante. 
Il Centro Sanitario Don Bosco è stato istituito nel 2012. Su 
richiesta dei Salesiani di Don Bosco, le Suore della Carità di Gesù 
hanno accettato di far parte di questa missione per aiutare nel 
settore sanitario. 

Le Suore della Carità di Gesù (CSJ) sono state fondate dai 
salesiani don Antonio Cavoli e don Vincenzo Cimatti in Giappone 
nel 1937. Nel 1986 sono state accettate come membri della 
Famiglia Salesiana. La loro missione è quella di testimoniare la 
carità misericordiosa di Gesù verso tutti, specialmente verso i 
poveri e i sofferenti, attraverso varie opere di evangelizzazione. 
Il centro sanitario è iniziato con tre piccole stanze, frequentate 
ogni giorno da circa 30 persone. Oggi vengono assistiti in media 
da 100 a 200 pazienti ambulatoriali al giorno da Gumbo e 
dintorni. 

Il centro sanitario ha anche un programma di riabilitazione per 
l’HIV/AIDS, oltre alla nutrizione e all’assistenza sanitaria per i 
bambini. La clinica mobile raggiunge le stazioni di missione per 
prevenire potenziali malattie come diarrea, dissenteria e altre 
malattie legate all’acqua che sono state la principale causa di 
sofferenza e di cattiva salute di migliaia di persone in Sud Sudan. 
La maggior parte dei casi trattati sono malattie dovute alla 
povertà, alla mancanza di acqua pulita, di igiene e di servizi igienici.  
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Con l’arrivo del COVID-19, la situazione sanitaria già fragile 
di tutto il Paese sta peggiorando, in particolar modo si sente 
il bisogno di avere un numero maggiore di personale sanitario 
preparato e competente. Tra la popolazione c’è scarsa 
consapevolezza rispetto al virus e alla gravità della pandemia 
e molte famiglie non hanno adeguato accesso ai mezzi di 
informazione, inoltre il mantenimento del distanziamento 
personale è reso difficile dalle condizioni abitative e lavorative.

Il progetto della Giornata Missionaria Salesiana per il 2021 
è quello di aiutare il Centro Sanitario Don Bosco di Gumbo a 
costruire un nuovo edificio per immagazzinare i medicinali e a 
fornire forniture mediche essenziali e attrezzature di laboratorio 
per continuare a curare i malati che provengono da zone molto 
povere del Paese. 
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CON UN PICCOLO CONTRIBUTO TUTTI POSSONO FARE 
DAVVERO LA DIFFERENZA!

BOSCOAID - PDO
P.O Box 91, Gumbo – Juba, SOUTH SUDAN
boscoaid24@gmail.com / sudaneconomer@gmail.com
Commercial Bank of Africa Limited.
SWIFT : CBAFKENX
IBAN No.: DE76512305000018157608
Beneficiary Details
Client Account Name: SALESIANS OF DON BOSCO - BOSCO AID
Client Account Number US DOLLARS: 6585350147
Client Account Number EURO: 6585350134

	 Mattoni	 1 $ (10 mattoni)
	 Blocchi di cemento 	 2 $ (3 blocchi)
	 Sacchi di cemento da 50 kg	 13 $ 
	 Sabbia (18 m3)	 300$
	 Finestre 	 175$
	 Porte	 350$
	 Pilastro di cemento	 3500$
	 Lamiera	 35$

famiglia





Preghiera 
GMS 2021

O Dio, Padre di tutti,
la missione del tuo Figlio,
verso tutti i popoli del mondo,
accende in noi una vera passione di fraternità. 

Come non parlare della grazia 
che il tuo Spirito ci dona?
Come tenere la gioia della tua amicizia
solo per noi stessi?

Che le nostre preghiere, i nostri sacrifici
e i gesti di solidarietà per le persone più bisognose,
siano illuminati e ispirati 
dalla nostra fede in Gesù tuo Figlio
e testimonino a tutti gli uomini,
che formiamo un’unica famiglia,
e che Tu hai cura di ciascuno di noi.

Benedici tutti nel tuo santo Nome
e che la tua luce possa risplendere 
su tutto il mondo. 
Amen






